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COMMERCIO TURISMO SERVIZI PROFESSIONI - MILANO




2° Seminario Organizzativo

“Crisi della Politica,  Crisi dell’Economia, 

Ruolo dell’Unione”

Lunedì 5 ottobre 2009, ore 9.30

Monica Hotel Fiera -  Pregnana Milanese

***********

Il 5 ottobre 2009 presso la Sala Convegni dell’Hotel Monica di Pregnana Milanese, si svolgerà il secondo seminario organizzativo del Consiglio Direttivo dell’Unione.
Il seminario che riunisce i 45 componenti del Consiglio Direttivo della nostra Organizzazione è riservato, e costituisce il secondo passaggio di verifica e valutazione del posizionamento dell’Unione del Commercio, del Turismo, dei Servizi e delle Professioni della Provincia di Milano.
L’Unione è un’Associazione di secondo grado composta da oltre 150 associazioni di categoria e territoriali dei settori del Commercio, del Turismo, dei Servizi, dei Trasporti e delle Professioni operanti nelle province di Milano e Monza e Brianza.

È l’Organizzazione maggiormente rappresentativa di questi settori  e conta su oltre 60.000 associati.

Il Seminario è un momento di approfondimento, a porte chiuse che fa seguito ad un analogo evento tenutosi nel gennaio del 2009.
I temi dibattuti in quell’occasione erano essenzialmente la verifica di soluzioni organizzative per rilanciare l’immagine dell’Unione nei confronti delle componenti rappresentate e per intensificare politiche di proselitismo.

Il secondo seminario si svolgerà in un contesto caratterizzato da una serie di circostanze convergenti che hanno modificato radicalmente le modalità di posizionamento dell’Unione.

1. La crisi economica,  ha mutato sostanzialmente una serie di rapporti ed equilibri consolidati. Gran parte della base associativa, composta da micro-imprese, ha reagito alla crisi reimettendo nelle aziende i patrimoni personali ed i risparmi. L’ammortizzatore economico delle micro-imprese diffuse si è mostrato per ora il vero elemento di contenimento dei danni dello “tsunami economico”. È vero che la notizia del superamento della fase critica della crisi, non può far abbassare la guardia. L’esempio dello “tsunami”, è indicativo perché, terminato l’evento sismico, continua a diffondersi  l’onda d’urto che riesce a creare danni anche a distanze fisico/temporali elevate. Probabilmente l’apice dell’onda d’urto raggiungerà le micro-aziende nei prossimi mesi. In questo contesto la funzione di un’Organizzazione di categoria è profondamente modificata. La modifica sostanziale è la necessità di incrementare i livelli di ascolto e di partecipazione degli associati per coglierne i modificati bisogni di rappresentanza, assistenza sindacale, economica e gestionale. I parametri sono modificati e i bisogni si sono trasformati in modo radicale. I servizi tradizionali, creati  su esigenze degli anni ’80, appaiono superati. Il bisogno di rappresentanza si fa sempre più forte. Ad esempio l’esigenza di liquidità e la difficoltà di accesso al credito, esalta e conferma il ruolo delle cooperative fidi, ma anche quella dell’ intrapresa di negoziazioni collettive con le banche. Le aziende hanno necessità di semplificare le proprie attività, di diminuire i costi indiretti per meglio rispondere con efficacia al momento critico. Il coacervo di norme, prescrizioni e impedimenti e procedure correlate si fa sempre più pressante ed insostenibile.
2. La crisi della politica o meglio la crisi del nostro modello democratico incide fortemente sul ruolo delle organizzazioni imprenditoriali. La riforma elettorale ha provocato l’allontanamento dei politici dal loro territorio ed il superamento della necessità di acquisire un consenso diffuso nel proprio collegio. Di contro emerge la necessità che il consenso venga acquisito in modo diretto attraverso i media; ciò tra l’altro mette in crisi il modello delle associazioni imprenditoriali. Vi è da una parte una tendenza della politica, più evidente nella gestione amministrativa locale, a considerare i corpi intermedi come inutili interlocutori, lobby negative portatrici di posizioni formali ed egoistiche della realtà economica rappresentata. La prassi è ormai quella di bypassare il rapporto mediato dal ruolo delle associazioni e tende a costituire un rapporto diretto con l’elettore. Dall’altro c’è un’involuzione del sistema associativo che subendo il clima generale, ha tentato di mantenere il proprio ruolo diventando cinghia di trasmissione o amplificatore delle esigenze del potere politico. Questa tendenza ha allontanato le associazioni dalla base associativa facendole apparire agli associati più come lunghe mani del potere politico che organizzazione e difesa dei bisogni dei singoli. Ciò ha portato ad un  progressivo “inascolto” della base associativa che sta conducendo ad uno scollamento oggettivo e quindi ad una progressiva incapacità di cogliere esigenze e/o bisogni e quindi di rappresentarle.

Il programma della giornata si articola su questo filone.
Dopo un breve intervento introduttivo del Vice Presidente Vicario Adalberto Corsi, l’incontro si aprirà con l’intervento del Prof. Del Debbio che fornirà un proprio contributo sul tema “Crisi della politica, ruolo dell’Unione”, nel quale si darà una lettura esterna dell’attuale ruolo dell’Unione e come la nostra Organizzazione debba riposizionarsi nel rapporto con la politica.
Alla fine dell’intervento si aprirà la possibilità ai partecipanti di proporre alcune domande di chiarimento.
Si passerà poi alla relazione del Prof. Giannino che affronterà il medesimo problema da una diversa angolatura che sarà quella dell’Economista e di Uomo dei media.

Dopo l’intervento si procederà ad un dibattito fino a colazione, per poi nel primo pomeriggio concludere con una sintesi ed un intervento di chiusura del Presidente Sangalli.

Note aggiuntive per il dibattito:

Il Presidente Sangalli in questo periodo presiede la Confcommercio Nazionale.

Il suo mandato scadrà nel febbraio del 2010.

La presidenza si è articolata in un periodo di devoluzione costituzionale incompleta. 

La stessa Confcommercio non è riuscita a decentrare in modo compiuto poteri e scelte.
· Il ruolo delle organizzazioni centrali nazionali rimarrà ancora così rilevante?

· Un’organizzazione territoriale deve continuare ad investire, con sacrificio, uomini e mezzi in organizzazioni nazionali che appaiono sempre portatrici di impulsi centralisti?

· Come si può immaginare di posizionarsi con l’opinione pubblica per emanciparsi dall’accusa di corporativismo senza cedere alla tentazione di allontanarsi dagli interessi rappresentati per cogliere unicamente, senza mediazione, un “interesse generale” che molto spesso è interpretato unicamente dalle linee strategico-ideologiche della politica?
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